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Terzo  Quadro : 
 

La  deliberazione  dell’impresa 
 

(Andito della sala del consiglio) 

 

 

 

 

SCENA PRIMA 
 

(Ulisse e Diomede) 
 

 

 
 

ULISSE. 
– Entriamo insieme nel consiglio dei 

re : essi sono quasi tutti padri dei 

pretendenti di mia moglie, che ho 

ucciso in quel triste banchetto. Li ho 

riuniti per riconciliarmi con loro e 

stabilire la pace nei nostri regni. Ap-

profitteremo di questa occasione per 

fissare il piano della nostra lotta. As-

sieme a Penèlope e a Nausica ci pre-

senteremo come supplicanti, doman-

dando pietà agli Dei. Proporremo di 

offrire agli Dei in sacrificio il caval-

lo di Troia, il mio arco, e, s’intende, 

la vergine fanciulla. 

 

DIOMEDE. 
– Insomma tu cominci questa guerra 

con un sacrificio, giocando d’astuzia 

come nella guerra di Troia. 

 

ULISSE. 
– Certo. Non possiamo vincere senza 

ingannare gli Dei e gli uomini, visto 

che gli Dei non abitano che nel cuore 

dei mortali. Mi sento acceso da ques-

ta guerra molto più che da quella 

contra Troia, perché devo combatte-

re per liberare non una donna alla 

quale avevo rinunziato ma quella che 

il Destino mi offre. E poi si tratta di 

spodestare gli Dei e prendere il loro 

potere sugli uomini. 

 

DIOMEDE. 
– Tu ti presenti di nuovo come eroe, 

secondo il significato del tuo nome : 

colui che apre il cammino verso la 

conquista del mondo da parte degli 

uomini. Colui che li sprona a andare 

oltre i confini stabiliti degli Dei, cioè 

emergenti dall’ignoranza e dall’igna-

via dei mortali. 

 

ULISSE. 
– E tu agirai personificando il signi-
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ficato del tuo : trama del pensiero di 

Dio. Tu, che ci hai fatto conoscere 

che il mistero degli Dei non è altro 

che la regione segreta della mente e 

della natura, dovrai guidarci con la 

tua intuizione quando dovremo com-

battere il calore del sole e il freddo 

della notte, i pericoli della terra e del 

mare, l’impeto dei venti o la violen-

za degli uragani, le fasi della luna e 

il mutar delle stagioni... 

 

DIOMEDE. 
– E il mutar d’umore delle donne. 

 

(Ride). 

 

ULISSE (Stringe la mano a Diome-

de). 

– Uniti in un’unica fiamma d’ira res-

teremo uniti nel fuoco della sofferen-

za come nella gioia delle nostre sco-

perte. 

 

 

 

 

SCENA SECONDA 
 

Sala del consiglio, a semicerchio in modo che la platea possa considerarsi come 

facente parte di essa. A destra, un braciere acceso. A sinistra, un candelabro. 

Al centro, Penèlope e un posto vuoto, davanti ad essa, Nausica. Ai lati, Capi 

Achei (fra i quali il padre di Antinoo), Alcmeone, Schiavi. Un aedo. 

 

 

 

 

(Ulisse entra con Diomede).  

 

L’AEDO (Al suono del liuto). 

Cantami, o Diva, del pelide Achil-

[le 

l’ira funesta che infiniti addusse 

lutti agli Achei... 

 

ULISSE (Mettendosi nel mezzo 

della sala). 

– Cessa, o aedo, di cantare la gloria 

di questa guerra, perché i popoli han-

no voglia di piangere. Non mi pre-

sento davanti a voi, o re, nella mia 

armatura di bronzo e d’oro con cui 

anch’io ho combattuto con gli eroi 

morti nella gloria, ma in abito de 

supplicante, per implorare la miseri-

cordia degli Dei e la pietà dei morta-

li. No, non sono l’eroe che fu, ma un 

profugo ; non l’astuto e sagace con-

sigliere della guerra, ma un infelice 

combattente del ritorno. Un uomo 

perseguitato dall’ira di Poseidon, er-

rante per terra e per mare, dai porti 

dell’Asia misteriosa alle terribili 

colonne d’Èracle, spinto dai venti, 

sbattuto dalle onde, più volte spro-
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fondato negli abissi del mare, spesso 

gettato inerme sugli scogli, preda 

degli uccelli e dei serpenti marini. 

Assetato, affamato, contuso, nudo, 

rivestito di alghe. 

 

(Rivolgendo gli occhi al cielo). 

 

Ma perché, o signore dei mari, mi 

hai cosi perseguitato ? Ah ! si, lo so, 

ho ostato aprire una breccia sulle 

mura di questa città che tu avevi cos-

truita e consideravi tua e che, con 

l’amico che tu mi hai fatto incontra-

re, ho dato alle fiamme. Misericor-

dia, o Dio ! Tu sai che per doman-

darti perdono, sono andato fino negli 

inferi, interrogando gli eroi : Achille, 

Agamènnone, Pilade, e soprattutto 

Tiresia su quello che avrei dovuto 

fare. Ora Tiresia mi ha predetto una 

fine pacifica, se ti avessi fatto un sa-

crificio. Eccomi qui, o Dio, per con-

sigliarmi con i re dei nostri popoli 

quale sacrificio ti sarebbe gradito... 

 

(Ulisse si copre il viso. I presenti 

sono commossi). 

 

IL PADRE D’ANTINOO. 
– Non basta, o nobile Ulisse, il sacri-

ficio agli Dei. Tu devi domandare 

pietà anche ai giovani pretendenti 

che hai ucciso per gelosia e quasi per 

tradimento proprio in casa tua il 

giorno del tuo ritorno. Essi, con mio 

figlio Antinoo, chiedono vendetta 

del loro sangue. 

 

ULISSE. 
– Sono qui anche per questo, illustre 

re. Sarei pronto a andare di nuovo 

negli inferi per incontrare tuo figlio e 

i giovani Achei che ho ucciso per 

salvare l’onore de mia moglie e il 

mio regno. Ma nell’incertezza di 

poterlo fare, offro agli Dei e ai gio-

vani morti il mio arco affinché non 

sia più arma di morte ma emblema di 

pace. Ma, per Zeus, non dire che li 

ho uccisi per tradimento, perché, non 

appena mi hanno riconosciuto, vole-

vano disfarsi di me, come avevano 

tramato contro la vita di Telèmaco, 

mio figlio. La mia astuzia non fu un 

tradimento, ma un mezzo di legitti-

ma difesa. 

 

PENÈLOPE. 
– Cessi il vostro odio, o eroi, poichè 

si è spenta la gloria dela guerra. For-

se sono io la causa della morte di 

questi giovani gagliardi. Io che, da-

vanti alla loro richiesta d’amore, ho 

tergiversato per paura e anche perché 

Afrodite ha offuscato i miei ochi con 

la loro bellezza. Ma ecco che, vestita 

de supplicante, invoco anch’io la 

pietà degli Dei e il loro perdono. 

 

(Essa si avvicina al braciere e vi 

getta essenza di rose. 

Mentre il fumo sale, rivolge gli occhi 

al cielo). 

 

Guardatemi ora con i vostri occhi 

spenti, giovani che viventi avete cer-

cato di sedurmi. Si, sono Penèlope, 

la donna che avete desiderato di pos-

sedere, ma che vi sfuggiva tessendo 

una tela senza fine. Ora l’ho finita 

questa tela, lunga, oscura e ne ho fat-
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te una tunica di penitente. L’amore 

che non avete potuto avere in vita, 

potete possederlo ora che siete morti. 

Respirate il profumo di rose che vi 

porta il sentimento del mio cuore. E 

trattenete le Erinni, affinché esse non 

aggiungano sangue al sangue già 

sparso. La morte che ha trasformato 

in voi l’amore in vendetta sublimi la 

vendetta in amore. 

 

CORO DELLE VERGINI. 
Il nostro lamento va giunga, o gio-

[vani 

nel sonno della morte 

come il canto dell’usignolo 

all’amante tradito 

nel cuore della notte. 

Si calmi la vostra vendetta 

al profumo di rose 

che sale dal braciere, 

esala dal suo corpo : 

si plachi la vostra passione. 

Se non potete più vedere 

– oh i vostri occhi spenti ! – 

la donna che avete amato, 

si accenda la mente 

per desiderarla da lontano. 

Sepolto nella zolla 

il chicco di grano anela 

il caldo del sole. 

Non piangete più giovani : 

morti nell’Adès 

voi siete vivi nel cuore 

di quelli che vi amano. 

 

(La madre dei Antinoo abbracia 

Penèlope, il padre Ulisse). 

 

ULISSE. 
– Ora che abbiamo ritrovato la pace, 

permettete che vi presenti Diomede, 

mio compagno nella gesta di Troia. 

Anche lui vuole associarsi a noi nel 

sacrificio agli Dei. 

 

DIOMEDE. 
– Vi saluto, o nobili sovrani, sono 

Diomede, di Argo, compagno del 

nobile Ulisse nella guerra di Troia 

come in altre intraprese di gloria. 

Prendo la parola, perché la mia pre-

senza qui non è estranea alla volontà 

degli Dei. Infatti, mi trovavo in viag-

gio verso la terre italiche, quando 

una tempesta mi ha spinto verso la 

scogliera d’Itaca. Penso che gli Dei 

mi abbiano inviato qui perché parte-

cipi anch’io al sacrificio e alla pace 

fra i popoli. Siccome Ulise intende 

offrire l’arco, io mi propongo di of-

frire al Dio del mare un simbolo di 

quel cavallo, che ci permise d’aprire 

una breccia sulle mura di Troia e di 

incendiarla. Confido che il Dio abbia 

pietà di noi e che si plachi la sua col-

lera. 

 

ALCMEONE. 
– Anch’io, a nome dei Feaci, sono 

venuto qui per far un’offerta al Dio 

del mare, in risposta alla sua volontà 

manifestata dall’oracolo. Gli offria-

mo la vergine Nausica, la figlia del 

nostro re, la perla della nostra terra. 

 

IL PADRE D’ANTINOO. 
– Non possiamo accettare che ancora 

una volta sia sacrificata agli Dei una 

vergine, come lo fu Ifigenia da Aga-

mènnone, suo padre. Basti il sangue 

versato dai nostri figli ! 
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ALCMEONE. 
– Illustre re, non si tratta di sacrificio 

al quale Alcinoo, Areté la regina e il 

popolo tutto si sarebbero rifiutati. 

Vogliamo solo offrirla come vergine 

al culto del Dio, secondo l’oracolo. 

Più precisamente, vogliamo ch’essa 

sia presentata al Dio affinché egli ri-

solva il dilemma in cui resta presa 

l’anima della ragazza. Infatti, il mat-

tino che aveva trovato Ulisse, essa 

era stata andata al fiume con l’inten-

zione, dietro suggerimento di Atèna, 

di lavare la sua biancheria per le sue 

nozze. Avendo trovato Ulisse, essa 

pensava che costui fosse il marito al 

quale le Dea la affidava. Ma, sicco-

me Ulisse aveva rinunziato a pren-

derla essendo già sposo della nobile 

Penèlope, essa era rimasta vergine, 

in attesa del compimento del messa-

gio di Atèna. Più tardi l’oracolo ha 

dichiaratoche essa debba essere ver-

gine.  

A chi deve dunque ubbidie la ra-

gazza ? A Atèna o all’oracolo di Po-

seidon ? Saggia, essa non vuole deci-

dere prima che gli Dei stessi non 

sciolgano l’enigma. Vuole recarsi 

personalmente presso il Dio per to-

gliersi da questa contradizione. Essa 

è convinta che il Dio non potrà dare 

una risposta senza l’intervento di 

Atèna. 

 

ULISSE. 
– Vorrei che gli assistenti sapessero 

che Nausica stessa è voluta venire 

qui per farmi arbitro e anche attore 

nell’esecuzione di tutti gli atti che 

saranno necessari per la soluzione 

del suo problema. Io intendo interro-

gavi, come pure domandare l’avviso 

degli interpreti dei segni divini, fino 

a condurla sotto la mia protezione 

all’altare del Dio, là dove egli si ma-

nifesta personalmente. 

 

(A Nausica). 

– Tu puoi parlare Nausica. Credo 

che gli amici vorrebbero udire la tua 

voce, come vedere il tuo volto. 

 

(Nausica si leva in piedi sollevando 

il bianco velo. È vestita di una tuni-

ca rosa, cinta di un nastro d’oro). 

 

TUTTI. 
– Nausica, Nausica ! 

 

NAUSICA. 
Sono Nausica 

la figlia d’Alcinoo, il valoroso, 

e d’Areté, l’augusta. 

Nacqui in una vela di mare, 

fiore di loto che sboccia 

nel cavo d’una foglia 

galleggiante sull’onde. 

Luce piove dal cielo sui miei oc-

[chi 

umidi di pianto, 

solo carezze di vento 

scorrono sulle mie labbra 

non ancora baciate. 

Perché, o figli della terra, 

vi siete allontanati da me 

quando gli Dei rivaleggiano per 

[avermi ? 

Forse non avete osato cogliermi 

per paura d’amarmi. 
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(Essa si ricopre il volto col celo 

piangendo). 

 

CORO. 
Non piangere, Nausica ! 

Atèna asciughera le tue lacrime 

come la brezza del mattino aspira 

la rugiada dei fiori che si schiudo-

no. 

Non potrà Afrodite mostrarsi sde-

[gnosa 

a una vergine fanciulla 

che si fa supplicante d’amore. 

 

IL PADRE D’ANTINOO (Rivolto 

verso Ulisse e Diomede). 

– O eroi, che non avete temuto di 

combattere gli Dei per liberare une 

donna greca rapita da un barbaro, 

osate combatterli ancora per liberare 

una fanciulla da un oracolo che vor-

rebbe offrirla come vergine in servi-

zio della prostituzione di un tempio ? 

 

ULISSE. 
– Siamo qui per questo, o re. Ma sa-

rebbe meglio chiedere consiglio a 

Evenor, il cieco che vede con gli 

occhi dell’anima ciò che resta nasco-

to alla vista degli occhi del corpo. 

 

 

 

 

 

SCENA TERZA 
 

(Evenor e detti) 

 

 

 

 

(Evenor entra in sala. È vestito con 

una tunica di lana, cinta di un cor-

dame. Si appoggia su un bastone. È 

cieco. Un servitore l’accompagna 

presso il braciere).  

 

ULISSE. 
– Ti abbiamo condotto qui, Evenor, 

in questa assemblea dei re Achei 

perché tu sciolga l’enigma che ci 

rimane insolubile. Noi sappiamo che 

tu, erede di Tiresia, vedi nella notte 

dei tuoi acchi quello che a noi non è 

dato di conoscere alla luce del sole. 

 

EVENOR. 
– Si, è vero, sono l’erede spirituale 

de Tiresia, ma a me non è concesso 

di vedere quanto lui ; mentre a lui il 

Fato rivela non soltanto le cose pas-

sate ma anche quelle del futuro, la 

mia visione si ferma alle cose passa-

te. Ma so, e non mi chiamo per caso 

Evenor, che la conoscenza del pas-
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sato ci dà la chiave per risolvere gli 

enigmi del presente. Che volete 

dunque sapere ? 

 

ULISSE. 
– Ecco. Tu hai saputo della guerra di 

Troia e dei danni senza numero che 

essa ha recato non soltanto fra gli 

Achei ma nel mondo conosciuto e 

nella congregazione degli Dei. In 

modo speciale io e il mio popolo 

siamo oggetto dell’ira di Poseidon. 

Quando sono sceso negli inferi, Ti-

resia mi ha predetto che io avrò una 

lieta fine se offrirò a Poseidon un sa-

crificio. Ora, siccome dobbiamo of-

frire questo sacrificio a lui personal-

mente, vorremmo sapere dove potre-

mo incontrarlo non in effigie ma 

nell’apparizione della sua persona. 

 

EVENOR. 
– So che Poseidon ama risposarsi nel 

fondo dei mari, sognando venti, tem-

peste, flutti, uragani, per svargarsi 

poi, a cavallo delle onde, sugli im-

mensi spazi delle acque. So anche 

che spesso si refugia nei nidi delle 

rocce marine, dove ha relegato le 

ninfe, come Circe, Calipso, Agave, 

Ione, sempre pronte ai suoi amori 

fugaci. So anche che egli si degna di 

apparire in qualche tempio predilet-

to. 

 

ULISSE. 
– Ecco, vorremmo sapere proprio 

questo, perché una delle nostre offer-

te è costituita da una vergine fra le 

più belle delle isole greche e non 

vorremmo darla che a lui. Non vogli-

amo lasciarla in un tempio qualsiasi 

per evitarle il servizio penible della 

sacra prostituzione. 

 

EVENOR. 
– Se gli offrite una vergine, egli ne 

resterà contento. Ma siete voi che 

gliela date in dono o è lui che ve la 

chiede ? 

 

ULISSE. 
– È lui che l’ha chiesta al popolo dei 

Feaci, per la voce del suo oracolo. 

 

EVENOR. 
– Allora è grave. Qualche cosa de-

v’essere successo fra lui e Clito. For-

se la Dea si rifiuta di fare l’amore 

con lui che, per vendicarsi, cerca una 

nuova amante. 

 

DIOMEDE. 
– Spiegaci, o veggente, chi è Clito. 

 

EVENOR. 
– La mia mente deve andare molto 

indietro negli spazi della memoria 

fino a giungere a Evenor, di cui por-

to il nome, Evenor, padre de Clito... 

Era il tempo in cui Zeus aveva im-

prigionato Cronos come costui aveva 

fatto di Uranos. Ottenuta la vittoria, 

il sommo Dio si era riservato il cielo 

e la terra, concedendo l’inferno a suo 

fratello Adès e il mare a Poseidon, 

l’altro fratello. Sebbene contenti, 

Adès e Poseidon furono gelosi del 

fratello vittorioso soprattutto per i 

suoi amori. Perché mentre Zeus po-

teva amare le Dea e le donne, essi ne 

rimanevano privi, il primo non aven-
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do nel suo regno altro che morti, il 

secondo non potendo disporre che di 

pesci e di mostri marini. Incomincia-

rono dunque a rapire delle vergini. 

Adès prese Persefone, figlia di De-

mètra, e Poseidon prese Clito dopo 

aver suscitato una tempesta mentre 

la ragazza era con suo padre su una 

nave. 

 

ULISSE. 
– Come Nausica, allora. 

 

EVENOR. 
– Chi è Nausica ? 

 

ULISSE. 
– La ragazza che vuole presentarsi 

come supplicante ai piedi del Dio e 

che l’oracolo ci ha obbligati a consa-

crare come vergine. 

 

EVENOR (Annusando tutto intor-

no). 

– Sento in questa sala come il profu-

mo di una vergine portata da una na-

ve. Nei suoi capelli freme ancora la 

brezza del mare... Ma ditemi, la ra-

gazza che volete offrire al Dio è for-

se qui, in mezzo a voi ? 

 

ULISSE. 
– Si essa è con noi. 

 

EVENOR. 
– Allontanatela, perché Poseidon la 

cerca per portarsela via con se, come 

ha fatto con Clito. Nascondatela. 

Non c’è miglior modo per nascon-

dere una cosa agli Dei che simularla 

con un rito. Fate che questa ragazza 

sia accompagnata da un giovane che 

possa simulare con lei il matrimonio, 

sacro a Èra... Non c’è un giovane fra 

di voi ? 

 

PENÈLOPE (Alzandosi con gioia). 

– I più giovane di tutti è Telèmaco 

mi figlio, veggente. 

 

EVENOR. 
– Allora va, Telèmaco, fingi di pren-

dere la ragazza come sposa, e nas-

condi la sua presenza come vergine 

sotto l’apparenza dell’unione conse-

crata a Èra. 

 

(Telèmaco si accosta a Nausica, la 

prende per mano e i due lasciano la 

sala). 
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SCENA QUARTA 
 

(Detti) 
 

 

 

 

ULISSE. 
– Continua iltuo racconto, o veggen-

te, ora che non hai più paura che la 

ragazza ti senta, oche essa venga ra-

pita da Poseidon. 

 

EVENOR. 
– Dovete sapere che nell’immenso 

oceano c’era una volta un’isola, 

grande quanto la Libia e l’Asia mes-

se insieme, isola che per la sua posi-

zione gli uomini hanno chiamato 

Atlantide. Zeus non si era curato di 

essa perché troppo lontana dal conti-

nente che era di suo dominio. Credo 

che avesse avuto in animo di lasciar-

la, col tempo, sparire sotto gli alti 

flutti.  

Ne prese cura invece Poseidon, 

avendo vista in essa l’occasione pro-

pizia per averse anche un dominio 

sulla terraferma. Egli la circondò di 

montagne per proteggeria dai flussi 

delle acque, la irrigò con canali, vi 

piantò alberi e piante, facendovi 

crescere foreste, campi e giardini. 

Costrui inoltre sulla cima della mon-

tagna centrale una città e in questa 

un tempio e una reggia. L’isola si 

popolò e fu governata da dodici re. E 

quando il consiglio degli Dei ordinò 

di distruggere il continente, egli fece 

finta di ubbidire, ma si limitò a ri-

duirlo, dividendo alcune terre in iso-

le l’una distante dall’altra, o immer-

gendo altre sotto le acque. Ma la 

montagna centrale restò, con la città, 

il tempio e la reggia, i campi, boschi 

e giardini. E là, nel tempio che egli 

considera la sua casa privilegiata, 

egli va spesso per riposarsi delle sue 

lotte nei mari, e per far l’amore con 

Clito. 

 

DIOMEDE. 
– Come puoi sapere queste cose, se 

il popolo greco è restato all’oscuro 

di quest’isola ? 

 

EVENOR. 
– Lo so dalle tradizioni orali traman-

date dagli Egiziani. Ma se il popolo 

greco ignora oggi tutto di quest’iso-

la, mille anni fa, prima del concilio 

degli Dei, era in relazione con essa 

fino ad entrare in guerra col suo po-

polo che voleva conquistare il nostro 

continente. Fu Zeus chel, nel grande 

consiglio, obligò Poseidon a distrug-

gere il suo regno e l’isola. Quando 

Èracle giunse sugli scogli che spara-

no il nostro mare dell’oceano, non 

osò andare oltre per paura dell’alto e 

immenso mare, e fu allora che innal-

zò le colonne, per avvertire i navi-

ganti a non varcarne i limiti. 
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ALCMEONE. 
– Vuoi dire, veggente, delle colonne 

d’Èracle ? 

 

EVENOR. 
– Si, quelle che oggi sono chiamate 

cosi. 

 

ULISSE. 
– Anch’io mi ero avvicinato a queste 

colonne, ma la tempesta mi aveva 

fermato proprio alla soglia delle 

grotte sotterranee, dove Calipso ha la 

sua reggia. 

 

DIOMEDE. 
– Allora, veggetente, se comprendo 

bene, per trovare Poseidon, bisogna 

penetrare nel tempio dell’Atlantide 

dopo aver superato le colonne d’Èra-

cle ? 

 

EVENOR. 
– Si, bisogna fare quello che Èracle 

non ha potuto o non ha avuto il per-

messo di fare. 

 

ULISSE. 
– Supponendo che noi riusciamo ad 

arrivare all’isola, ci sarà possibile 

vedere il Dio ? In che modo si rende 

visible ? 

 

EVENOR. 
– Tre sono le forme delle manifesta-

zioni divine. Ordinariamente gli Dei 

si manifestano con gli effetti della 

loro potenza, per esempio Zeus col 

fulmine, Afrodite con l’amore, Adès 

con la morte, Poseidon con la tem-

pesta dei mari. In modo speciale e 

prilegiato, essi si rivelano assumen-

do una forma umana. Voi, eroi, ne 

avete l’esperienza, quando Artemide 

appare sotto l’aspetto di una caccia-

trice, o Ermès sotto forma di mer-

cante. Ma c’è un terzo modo, proprio 

dei sacri riti, in cui gli Dei si rendo-

no presenti con la possessione. Pos-

siamo dire che essi s’incarnano ; per 

esempio Apollo nelle Sibille per par-

lare per mezzo della loro bocca, Dio-

nisio nelle menadi e nei sacerdoti per 

il compimento dei misteri sacri. 

 

DIOMEDE. 
– In quale modo Poseidon si revela 

nel suo amore con Clito ? 

 

EVENOR. 
– Nella forma propria ai misteri sa-

cri. Egli s’incarna nel re dopo che 

costui ha bevuto il sangue di un toro 

ucciso per l’occasione. E subito do-

po il Dio, Clito alla sua volta s’incar-

na nella sacerdotessa. E i due fanno 

l’amore. Questo è il mistero dei mis-

teri, al quale il Dio invita i suoi de-

voti, nel tempio. 

 

ULISSE. 
– Ci hai rivelato tutto quello che noi 

volevamo sapere, o veggente, per 

offrire i nostri sacrifici al Dio in per-

sona. 

 

DIOMEDE. 
– Ma forse è necessario che tu ci di-

ca ancora una cosa : se per caso noi 

decidiamo di varcare le colonne 

d’Èracle, quale direzione dobbiamo 
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prendere nell’oceano ? 

 

EVENOR. 
– Non posso dirvi nulla di preciso... 

Trovo però scritto nella mia memo-

ria che i nostri popoli, fin dai tempi 

remoti, hanno creduto che le gru rosa 

venissero presso di noi quest’isola, 

come d’inverno ritornano in volo 

verso di essa... Seguitele dunque se 

voi vi decidete di osare questa terri-

bile imprensa. Temo però per voi. 

L’ordine dell’universo si regge per-

ché la vita resta un mistero per l’uo-

mo. Se si venisse a scoprire questo 

mistero credo che la terra ne sarebbe 

scossa perché i rapporti fra l’umano 

e il divino sarebbero capovolti. Ri-

cordatevi che un interdetto divino 

proibisce all’uomo di oltrepassare le 

colonne di Èracle e di conoscere i 

misteri della terra e del mare. 

 

(Si avvia verso la porta, accompa-

gnato dal servitore). 

 

 

 

 

 

SCENA QUINTA 
 

(Detti) 
 

 

 

 

ULISSE (Accostandosi al braciere e 

levando gli occhi al cielo). 

– Ti ringrazio, Poseidon, di avermi 

fatto conoscere i misteri segreti di 

tuo amore. Ora comprendo che la 

persecuzione che hai scatenato con-

tro di me era destinata al mio penti-

mento e non alla mia morte. Ecco, 

sono pronto a presentarmi come sup-

plicante davanti al tuo altare e chie-

derti pietà per me, per la mia fami-

glia e per il popolo acheo. Le armi 

che ti hanno offeso non saranno che 

oggetti ricordi della tua pietà come 

della nostra devozione. Ma ti prego 

di darmi un segno della tua benevo-

lenza. 

 

(Prende una coppa piena di essenze 

aromatiche e la versa nel fuoco. Una 

fiamma si sprigiona dal braciere). 

 

Fa che il tuo spirito si accenda in 

me e nei miei compagni come questa 

fiamma e spiri sulle vele che ci con-

durranno nel tuo tempio, solcando i 

mari. 

 

(Barcolla, leva le breccia e gira in-

torno come un possesso). 
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Ecco... sono come una menade 

posseduta dal Dio del mare ! 

 

Ancora in cammino 

sulla mia nave 

ma con la chiave 

del mio destino. 

La spinge il vento, 

l’acqua l’inonda 

ma son contento 

che non affonda. 

 

Trallallera ! Trallalà ! 

La nave va. 

 

(Diomede e Alcmeone vanno accan-

to a lui, barcollando alla loro volta). 

 

Trallallera ! Trallalà ! 

Tutti mi vogliono 

accanto a loro, 

tutti mi chiedono 

aiuto in coro. 

Il timoniere 

i rematori 

il grande arciere 

dei predatori. 

 

DIOMEDE. 
– Hei : Ulisse ! 

 

ULISSE. 
– Son qua. 

 

ALCMEONE. 
– Holà ! Ulisse... 

 

ULISSE. 
– Son là... 

 

Ulisse qua 

Ulisse là 

Ulisse giù 

Ulisse su... 

Gira il timone 

cala la vela 

togli la tela 

del gran lampione. 

 

Oh ! Che bel vivere 

che bel piacere 

per un nochiere 

di nibilità. 

 

TUTTI E TRE. 
– Trallallera ! Trallalà ! 

 

ULISSE (Ripredendo i sensi). 

– Compagni, il Dio ci ha animati del 

suo spirito, per iniziari al grande 

viaggio attraverso l’oceano. Andia-

mo a preparare le navi. 

 

(Tutti escono. Ultimi Diomede e 

Ulisse che si fermano sulla soglia 

della sala). 
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SCENA SESTA 
 

(Detti) 
 

 

 

 

DIOMEDE (Dando a Ulisse una 

manata sulle spalle). 

– Bravo ! Bravissimo ! 

 

ULISSE. 
– Perché ? 

 

DIOMEDE. 
– Me lo domandi ? Hai saputo fin-

gere a meraviglia, trascinando tutti 

nella nostra impresa. 

 

ULISSE. 
– E se ti dicessi che sono statocosi 

preso dalla finzione da diventare ve-

ramente pazzo ? Che cosa vuoi, mi 

sentivo cosi vecchio che non avevo 

più ardore per ricominciare un nuovo 

viaggio di lotte e di conquiste. Ma 

poi, quella fiamma ! Si, è vero, me 

l’aspettavo, ma essa si è sprigionata 

con tanta forza e vivacità, che ho 

avuto l’impressione di essere sotto il 

fuoco del sole, spinto dai venti del 

mare, nel possesso del mio antico 

eroismo. Mi è nuovamente venuta 

l’ansia del mare, dopo questi mesi 

passati nella noia della casa, affac-

cendato nelle picole cose della gior-

nata, davanti a una donna stanca di 

vivere ! E mi sono visto sulla mia 

nave, in mezzo al mare non più per 

ritornare in patria, ma teso verso la 

scoperta di una nuova terra, in un 

altro tempo, in altri spazi... 

 

DIOMEDE. 
– Credo che questa pazzia sia prelu-

dio di quella che noi eroi avremo 

quando diventeremo Dei. 

 

(Ride). 

 

 


